
Una Parola sempre attuale

Giuseppe Ungaretti letto dall’amico Leone Piccioni
Nel carteggio tra i due
emergono sentimenti,
ambizioni e amarezze 
del grande poeta italiano

tavola rotonda.L’Assemblea pastorale con Manna, Toniolo e Asolan

DI LEONE D’AMBROSIO

eone Piccioni è senza dubbio il più
grande conoscitore e il maggior cri-
tico di Giuseppe Ungaretti. Figlio

di un importante politico Dc, nasce a
Torino nel 1925 e cresce proprio alla
scuola di Ungaretti e di Giuseppe De Ro-
bertis con il quale si laurea con una te-
si sulle Dieci canzoni di Giacomo Leo-
pardi. Alla carriera universitaria affian-
ca quella giornalistica, tanto da essere
stato sin dal 1945 e per molto tempo cu-
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ratore e fondatore di importanti riviste
culturali come L’Approdo letterario, La
Discussione, Prospettive nel mondo, per
poi diventare direttore della Rai. È pro-
prio in quegli anni che Piccioni diventa
un interlocutore privilegiato del poeta
dell’Allegria, curando nel tempo una se-
rie di libri, come Giuseppe Ungaretti
(Marzorati, 1963), Vita d’un uomo. Tut-
te le poesie (Mondadori, 1969), Cono-
scere Ungaretti (Mondadori, 1971), Al-
bum Ungaretti (Mondadori, 1989), Vita
di Ungaretti (Rizzoli, 1979), Ungarettia-
na. Lettura della poesia, epistolari ine-
diti (Valecchi, 1980), Ungaretti e il fasci-
smo (Edizioni Scientifiche Italiane, 1995),
un saggio in cui spiega che il poeta non
ebbe mai vantaggi per la sua dichiara-
ta scelta politica: «Gli amici, francesi e
italiani, che andavano a trovarlo, nota-
vano che nella stanza in cui si intratte-

neva con loro, c’erano diverse catinelle
sparse per terra per raccogliere l’acqua
che filtrava dal tetto quando pioveva. Ec-
co, dunque, come Ungaretti approfittò
del Fascismo».
A questi volumi, e al vendutissimo Me-
ridiani (Mondadori, 2000), circa quat-
tromila pagine in quattro volumi, si ag-
giunge ora l’uscita di un carteggio, inti-
mo e colloquiale, tra Ungaretti e Pic-
cioni, dal titolo Giuseppe Ungaretti. L’al-
legria è il mio elemento (Mondadori,
2014), trecento lettere, scritte tra il 1946
e il 1969, per la cura di Silvia Zoppi Ga-
rampi e con una testimonianza dello
stesso Piccioni. L’epistolario testimonia
un legame durato quasi un quarto di
secolo e chiuso solo dalla morte del poe-
ta, avvenuta a Milano nel 1970. Il lega-
me tra Ungaretti e Piccioni è come quel-
lo tra un padre e un figlio. Il loro è un

rapporto di confidenza e di amicizia che
non sarebbe mai venuto meno. Nelle
sue lettere Ungaretti rivendica le com-
petenze per l’insegnamento alla catte-
dra di Letteratura italiana moderna e
contemporanea all’università di Roma
da cui viene sospeso, condivide strate-
gie per la candidatura al premio Nobel
e per la nomina a senatore a vita. Tra
l’allievo e il maestro si è consolidato un
legame costante, fatto di rispetto, di af-
fetto e di approfondita familiarità. Leo-
ne Piccioni diventa così il depositario
delle sue più segrete confidenze. «Caro
Leoncino, […] è formalmente posta la
mia candidatura al Premio Nobel. Ora
è necessario che il Ministro degli affari
chieda al nostro Ambasciatore di ap-
poggiare nel modo più abile la mia do-
manda».
La pubblicazione di questo carteggio

porta a conoscenza ol-
tre vent’anni non solo
di vicende personali,
di dispute e di perse-
cuzioni accademiche e
letterarie, di riflessio-
ni sulla poesia, ma an-
che di storia culturale
italiana. Il tutto riletto
attraverso gli occhi di
Ungaretti, che con Pic-
cioni spesso si sfoga,
con toni a volte impetuosi e indignati
ma vibranti di personale ironia. Se Un-
garetti dichiara: «Sono, e dovrebbe es-
sere indiscutibile, il maggior poeta ita-
liano vivente, e, forse, il maggiore del
mondo», Piccioni risponde: «Quando si
potranno consultare e pubblicare le let-
tere di Ungaretti, tante cose si mette-
ranno meglio a fuoco, ed impressioni,

e dispute e nascite d’idee, ed affetti. […]
Considero  Ungaretti uno dei tre o quat-
tro poeti più importanti del mondo. Un-
garetti non è il poeta dell’illusione, ma
della speranza». Basterebbero soltanto
tre titoli: Il porto sepolto, Allegria di nau-
fragi e Sentimento del tempo, a fare di
Ungaretti il massimo esponente della
poesia del Novecento, non solo italiano.

DI VITTORIA TOMARELLI *

na grande notizia per noi religio-
si e religiose: papa Francesco ha
proclamato il 2015 Anno mon-

diale della Vita consacrata per celebrare
il 50° anniversario della pubblicazione
del decreto conciliare Perfectae caritatis,
appunto dedicato al rinnovamento del-
la Vita consacrata. L’anno celebrativo a-
vrà inizio il 30 novembre prossimo, pri-
ma Domenica di Avvento, e dovrebbe
chiudersi il 2 febbraio 2016, Giornata
mondiale della Vita consacrata. 
«La gioia del Vangelo riempie il cuore e
la vita intera di coloro che si incontrano
con Gesù. Con Gesù Cristo sempre na-
sce e rinasce la gioia». Questo è l’incipit
della lettera apostolica Evangelii gaudium
di papa Francesco e, come tutte le sue
parole, risuona in noi con straordinaria
bellezza. La nostra vocazione alla sequela
di Gesù è in fondo una chiamata alla
gioia ed insieme una promessa: «La mia
gioia dimori in voi e la vostra gioia sia
completa» (Gv 15,20).
Grazie all’invito speciale che il Papa ci ri-
volge, il 2015 sarà dunque un tempo di
grazia che ci è dato di vivere per fare me-
moria grata del passato, abbracciare il fu-
turo con speranza e vivere il presente con
passione. Comunemente la vita religio-
sa viene conosciuta in base ai servizi che
offre e alla luce di questo riceve maggio-
re o minore stima. È invece molto raro
che, anche nelle nostre comunità cri-
stiane, si apprezzi questa vocazione per
il dono che essa esprime nella Chiesa e
per il suo profondo significato escatolo-
gico di anticipazione della condizione
futura dei figli di Dio. La vita che le suo-
re abbracciano non è un modello etico,
né una storia di fondazione, né una so-
cietà per azioni, ma una chiamata di vi-
ta a cui si risponde per innamoramento,
per passione; è avventura e affidamento
totale a Dio; è un cammino da percor-
rere con cuore libero, in cui l’unico cri-
terio che guida alla mèta è la tenerezza e
la gioia del servizio e della gratuità. 
La presenza della vita religiosa nella Chie-
sa locale è sempre un segno carismatico,
necessario per testimoniare il primato
assoluto di Dio. La sua incidenza spiri-
tuale sulla comunità cristiana è un dono
che conosce solo Dio e che non può
quantificarsi in statistiche. Tuttavia pos-
siamo riconoscere che, anche nella dio-
cesi di Latina, la vita religiosa femmini-
le costituisce un’importante presenza a-
postolica in molte parrocchie, nel cam-
po scolastico e in quello educativo e, so-
prattutto, in quella prossimità che si e-
sprime nella relazione amichevole con le
persone, fuori da ogni struttura, ma di
grande consolazione e sostegno spiri-
tuale.
Siamo grate per questo anno 2015! Sarà
un tempo importante anche per verificare
alcuni valori irrinunciabili che identifi-
cano la vita religiosa: il primato del Van-
gelo, la modalità della sequela  (vivere
liberamente in povertà, castità, obbe-
dienza), la vita in comune, la missione.
Ecco come papa Francesco si è rivolto ai
superiori generali degli Ordini e delle
Congregazioni religiose: «La Chiesa de-
ve essere attrattiva. Svegliate il mondo!
Siate testimoni di un modo diverso di
fare, di agire, di vivere!... Io mi attendo
da voi questa testimonianza».

* Delegata diocesana Usmi
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Vita consacrata,
il Papa convoca
l’Anno mondiale

DI PASQUALE BUA

opo la presentazione della Let-
tera pastorale da parte del ve-
scovo, il secondo appunta-

mento dell’Assemblea diocesana ha a-
vuto luogo giovedì scorso. «Incon-
trare Gesù Parola di Dio: ricomincia-
mo dall’ascolto»: questo il tema del
nuovo anno pastorale, che ha dato il
titolo alla tavola rotonda con la so-
ciologia Elisa Manna, il teologo don
Andrea Toniolo e il pastoralista don
Paolo Asolan. 
Alla sociologa del Censis è stato affi-
dato il compito di declinare il tema
dell’ascolto nel contesto della società
contemporanea. Una società divenu-
ta purtroppo incapace di ascolto, per
la presenza di mentalità e ideologie
patogene che producono individua-
lismo sfrenato (cioè il ripiegamento
del soggetto sull’io e i suoi bisogni),
soggettivismo esasperato (per cui cia-
scuno si sente portatore della propria
verità e non è più disposto ad accet-
tare imposizioni dell’alto), relativi-
smo religioso (nel senso che, nel gran-
de bazar delle religioni, tutti i credo
diventano sostanzialmente equiva-
lenti). Senza dimenticare il forte scar-
to «tecnologico» tra le generazioni,
che rende sempre più difficile il dia-
logo con i giovani.
Una cultura del genere è per forza di
cose poco predisponente all’ascolto
dell’altro (e dell’Altro). Ecco allora
che, in un simile contesto, le sfide da
raccogliere sono – per Manna – al-
meno due: in primo luogo si tratta di
imparare a «ri–dire» la fede con un
linguaggio nuovo, cioè con parole
comprensibili e significative per l’uo-
mo contemporaneo; in secondo luo-
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go è necessario superare la «classifi-
cazione», cioè rinunciare alla pretesa
di essere sempre dalla parte della ra-
gione per instaurare con tutti un dia-
logo fruttuoso.
Con Toniolo si entra, per così dire, in
medias res. A lui, infatti, è stato chie-
sto di illustrare il ruolo della Parola
di Dio nell’esistenza cristiana. Al cuo-
re dell’esperienza del popolo ebraico
– esordisce il professore di teologia
fondamentale – non c’è un coman-
damento, ma l’invito all’ascolto: «A-
scolta, Israele!». A differenza delle di-
vinità pagane, che restano impene-
trabili nel loro mutismo, il Dio dei pa-
triarchi si rivela nella Parola, una Pa-
rola che esige ascolto e obbedienza. 
L’uomo religioso è così, essenzial-
mente, un uomo in ascolto. Il cristia-
no, in particolare, è chiamato ad a-
scoltare la Parola di Dio nei «due li-
bri» che la racchiudono: il primo è
ovviamente la Sacra Scrittura, in cui
Dio parla agli uomini fino a rivelarsi
in Gesù, Parola di Dio divenuta per-
sona; il secondo è invece il libro del-
la storia, in cui Dio continua ad in-
contrare l’uomo in Cristo, consen-
tendogli di comprendere se stesso e
di discernere il senso degli eventi.
Infine, Asolan prova a delineare un i-
tinerario di educazione all’ascolto per
le nostre comunità cristiane. Il pun-
to di partenza della sua riflessione è
rappresentato da un passaggio dell’e-
sortazione apostolica Verbum Domini
di Benedetto XVI, in cui, dopo aver ri-
badito la centralità della Parola di Dio
nella vita della Chiesa, il Papa sotto-
linea la necessità di promuovere «l’a-
nimazione biblica dell’intera pasto-
rale». Mettere la Parola al centro non
significa tanto proporre nuovi itine-
rari formativi che si aggiungano ai
tanti già esistenti. Significa piuttosto
ripensare i nostri cammini di educa-
zione alla fede in modo che la Paro-
la li plasmi dall’interno, diventando-
ne l’«anima». 
La chiave di volta è rappresentata, per
il pastoralista dell’Università Latera-
nense, dalla convinzione che quella
Parola è sempre attuale ed efficace:
Dio non ha parlato soltanto a uomi-
ni vissuti nei millenni passati, ma con-
tinua oggi a parlare «di me a me». Chi
si mette di fronte alla Parola con que-
sta consapevolezza diventa capace di
un «ascolto obbediente ma creativo»,
che rende possibile il discernimento
nello Spirito e consente di verificare
l’azione ecclesiale. 
La storia biblica è, in fondo, un pa-
radigma della storia universale, cioè
della storia di tutti gli uomini di ogni
epoca, considerati insieme o presi sin-
golarmente: accostare la Sacra Scrit-
tura non è affatto, per questa ragio-
ne, esercizio di vuota erudizione, ma
possibilità di comprendere più in
profondità la vita e la storia.

n occasione dell’Assemblea pastorale
diocesana di venerdì 19 settembre, la

Chiesa pontina ha “varato” il suo nuovo
portale informatico www.diocesi.latina.it,
che sostituisce il precedente dominio
www.diocesilatina.com.
Realizzato nel corso degli ultimi mesi
dall’Ufficio diocesano per le
comunicazioni sociali, con la
collaborazione e il supporto del Servizio
informatico della Conferenza episcopale
italiana e dell’azienda di progettazione
informatica IDS&Unitelm di Padova, il
nuovo sito si prefigge il duplice obiettivo
di informare e di formare: se informare
significa attivarsi per una comunicazione
tempestiva e completa dei principali
avvenimenti relativi alla vita e alla
missione della diocesi e dei suoi
molteplici organismi, formare vuol dire

I invece trasformare il sito in un contenitore
affidabile di materiale e documentazione
pastorale, a cominciare dal magistero del
vescovo diocesano.
Tra le principali novità del sito si
segnalano una maggiore attenzione alla
storia e ai beni ecclesiastici culturali della
diocesi, più spazio dedicato ai documenti,
un’agenda in grado di informare su tutti
gli appuntamenti diocesani in programma.
Altre novità verranno introdotte nei
prossimi mesi, alla luce dei contributi che
giungeranno dai vari uffici pastorali. Per
monsignor Mariano Crociata, che ha
brevemente presentato il sito al termine
dell’Assemblea, il nuovo portale vuole
essere uno strumento di ascolto reciproco,
di coordinamento, di collaborazione e di
comunione nella diocesi.

P.B.

Online il nuovo portale diocesano

Al via i nuovi corsi
niziano questa settimana i cor-
si di aggiornamento per gli in-

segnanti di religione cattolica per
l’anno 2014–15. Mercoledì par-
tirà il corso organizzato dalla
Scuola diocesana di teologia
«Paolo VI» su Celestino V e la sua
rinuncia al papato, tenuto da don
Felice Accrocca, tema tornato di
grande attualità in seguito alle
storiche dimissioni di papa Be-
nedetto XVI. L’indomani sarà la
volta del corso organizzato dal
Consultorio diocesano «Crescere
insieme», nel quale le dottoresse
Daniela Di Legge e Roberta Sal-
vatori offriranno alcuni elemen-
ti di analisi transazionale. Tutti i
corsi prevedono cinque incontri
di due ore l’uno e si svolgono in
Curia vescovile.
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Un momento dell’Assemblea pastorale

La homepage del nuovo sito diocesano

Se la società predispone poco 
all’ascolto dell’altro e di Dio
occorre reimparare da Israele 
a essere «uomini in ascolto»
protesi a scrutare il presente

Giuseppe Ungaretti

dal 30 novembre

docenti di religione
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Responsabilità e obbedienza
uomo di fede si assume le proprie respon-
sabilità e agisce in conformità col proget-

to di Dio. Davanti a lui non contano le parole ma
le opere. Non è il perbenismo esteriore che egli
gradisce, se poi si vive lontani dal suo cuore. Il
«ribelle» pentito, invece, è vicino al Padre e ot-
tiene perdono e salvezza. Mi è d’obbligo chie-
dermi: che figlio sono? Cosa fare per essere gra-
dito al Padre? «Abbiate gli stessi sentimenti che
furono in Cristo Gesù…».

Patrizio Di Pinto

’L

Domenica, 28 settembre 2014


